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LA MORFOLOGIA DELL'ALTOPIANO DEL Gil.F KEBIR 

Nella parie centrale del Deserto Libico tra la longitudine orien­
tale di 25 °-26° 30' e la latitudine settentrionale di 22° 45'-250 
sorge alto in media 600 metri, con delle pareti oltrepassanti 1000 
metri, l'altipiano del Gilf Kebir. La maggior parte di esso si trova 
in territorio egiziano ma il lembo nord4)ccidentale rientra nella 
Libia italiana, dato che il meridiano 25 ° che segna la frontiera, 
taglia l'altipiano. 

Il primo che ha dato notizie di questa montagna è stato Harding 
King (1909), poi il dott. J. Ball (1917), ma entrambi la videro 
da lontano. Per primo è stato il principe Ke:rii.al ed Din che è giunto 
alle sue pendici orientali (1925). Egli diede all'altipiano il nome di 
Gilf Kebir, che significa «Grande Parete>>. A lui si deve una carta della 
parte orientale dell'altipiano. Nel 1930 la regione è stata visitata 
anche da R. A. Bagnold. Negli anni 1931-33 P. A. Clayton e nel 
1932-33 L. de Almasy. hanno compiuto una serie di ricerche nella 
parte occidentale. Alla spedizione della primavera 1933, che è stata 
la prima che ha potuto traversare da oriente ad occidente una valle 
dell'altipiél:Ilo, ha potuto partecipare anche l'autore di questa nota. 
Poi nel 1935 la stessa valle è· stata percor?a anche dalla spedizione 
di W. B. K. Shaw. 

Le spedizioni sono state durante questi ultimi anni più numerose 
perchè si è cercato nelle valli del Gilf Kebir l'oasi leggendaria di 
Zarzura, sopra tutto negli uidian Abd el Melik, Harnra' e Talh che Si 
trovano nella parte occidentale. Essi sono di tanto in tanto visitati 
dai Tebbu di Cufra che vi conducono a pascolo i loro cammelli. 

Questo studio ha lo scopo di dare del Gilf Kebir un quadro morfo­
logico sulla scorta dei dati raccolti durante un breve studio di tre 
settimane. 

COSTITUZIONE GEOLOGICA DELL'ALTIPIANO. - L'altipiano del 
Gilf Kebir è formato quasi interamente da arenarie nubiane. Esse 
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si presentano assai povere di fossili; vi si sono trova.te soltanto delle 
radici silicificate di fi.licine, ninfee e altre dicotiledoni, dei denti di 
coccodrillo, dei gusci di cheloniani (1). Appunto per questo le opinioni 
in tomo ali' età della serie nubiana sono controverse. Secondo K. S. 
Sandford (2) la serie nubiana è nella sua totalità mesozoica, la parte 
superiore spettando al Cretaceo superiore (senoniano) e la parte infe­
riore probabilmente al carbonico (3). Per mio conto non ho potuto 
ritrovare che un piccolo numero di piante fossilizzate e soltanto nella 
parte meridionale dell'altipiano (fig. r). Ivi esse si trovano in grande 
quantità sia nei detriti, sia nelle arenari~, tra le quali emergevano 
pure alcune di queste pietrificazioni. La loro posizione verticale 
prova che esse si sono fossilizzate sql posto, escludendo quindi l'ipo­
tesi di un'origine detritica. Depositi simili devono probabilmente ri­
trovarsi in.numerose zone dell'altipiano. Ma non ho avuto !'occasione 
di scoprirle. In nessun luogo ad ogni modo ho trovato alberi pietri­
ficati in situaz:one se.::ondaria, che abbondano invece nella serie 
nubi:,ma della Libia. 

In vicinanza della parte orientale ed occidentale del Gilf si trovano 
spesso, come del resto anche nelle arenarie nubiane, dei gruppi di 
tubi cilindrici più- o meno grandi d'una lunghezza che varia da 5 a 15 
cm.; il loro diametro interno è di mezzo centimetro con un massimo 
di un centimetro, l'ésterno varia da uno a due centimetri. Essi sono 
sempre in posizione verticale. Si tratta in realtà di concrezioni d'are­
naria cementate dalle radici di piante dell'età cretacea (fig. 2). La ra­
dice stessa manca a tutti gli esemplari della mia collezione. Ho potuto 
osservare la formazione di tubi cilindrici simili a questi su delle pic­
cole ciperacee che erano ~resciute nelle sabbie mobili_ vicino al limite 
orientale del Gilf Kebir. La piccola radice della pianta era cinta da 
un tubo di sabbia di circa mezzo centimetro di diametro. I tubi fossili 

-si son-0 potuti-formare nello stesso modo. Il Walther ritiene che questi 
:tubi sommersi tra la sabbia possono sovente vener confusi con delle 
fulgoriti (4), ma le fulgoriti si presentano in niodo molto diverso. 
Ne ho infatti potuto trovare alcuni campioni tra le sabbie. Il fulmine 

(1) M. BLANCKENHORN, Aegypten. Hoin:ib:ich der R"gionalen G:mlogie. Heidel­
berg. 1921, p. 57. 

(2) K. S. SANDFORD, Geologica/ O!Jserva!ions on the Northwest Frontiers o/ 
the Anglo-Egyptian Sudan and the adjoining pari o/ the Libyan Desert. The Qlloirterly 
Journal of t-he Geo!. Sc:c. of London, voi. XCI, part 3, p. 354: . . 

(3) A. DESIO, Schizz::> Geologico della Libia alfa scafa di 1 :4,000,:>00. CJn°1gho 
· Nazionale delle Ricerche, Firenze. ,1933. 

(4) iJàs Gèsetz der Wustènbiliung, p. 99. 
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ha fuso i granelli cli sabbia e li ha trasformati in vetro; esse sono lungh~ 
da dieci a venti centimetri, sono larghe un centimetro e per~ 
danno un suono chiaro; inoltre esse non hanno la farnia di un tubo 
e la loro superficie è ineguale. Ho osservato una formazione molti> 
simile come aspetto alle concrezioni di radici fossili su una roccia 
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di arenaria nella parte orientale del Gilf (fig. 3). La roccia era costituita 
da· sabbia tenuta assieme da un cemento calcareo. Ai lati di essa 
pendevano, cònie stalattiti, dei piccoli tubi d'arenaria aventi lo spessore 
di un dito. La loro struttura non era· tubolare. La loro formazione 
può venire spiegata nel modo seguente: dalla superficie dell'arenaria, 
molto friabile, l'acqua di pioggia stacca delle particelle che essa tra­
scina e. deposita; ma l'acqua evapora molto presto e la sostanza cal­
carea cementa di nuovo i grani di sabbia. È cosi che nascono questi 
piccoli tubi d'arenaria che ricordano le stalattiti senza averne la 
struttura :interna. Appunto per questo le ho chiamate « False stalat­
titi ». In seguito ho potuto trovare delle formazioni simili anche nei 
terreni a sabbie mobili d'Europa. 

Le arenarie nubiane presentano ovunque una stratificazione 
quasi orizzontale. Esse constano quasi esclusivamente di grani di 
sabbie quarzose, riuniti da un cemento siliceo, calcareo o ferruginoso. 
Esse presentano generalmente una colorazione rossa o più sovente 
rosso-bruna. Talora le arenarie sono agglutinate da un cemento 
calcareo di color bianco, da un ematite nera' o da manganese, che 
le colora in · lilla. Il volume dei grani che le compongono varia assai 
e va da una dimensione microscopica ad un diametro di 2-3 centimetri; 
talvolta si trovano perfino dei conglomerati che constano di elementi 
che hanno la grossezza 'd'un uovo. 

Sandford suddivide la serie nubiana nel modo seguente: 
r. Arenarie silicificate e conglomerati (Paleozoico?). 
2. Argille ed arenariè bianche, purpuree e multicolori (Clima 

secco. Età e tipo del Karroo?). 
3. Arenaria giallo chiara o bruno-chiara (Cretaceo; Senoniano). 

Sandford ha probabilmente ragione quando ritiene gli scisti supe­
riori contenenti alberi pietrificati come sedimenti d'acqua corrente, 
senza che occorresse uii clima desertico. Ciò è provato anche dall'as­
sociazione di piante fossili d'origine palustre trovata in situ all'angolo 
meridionale del Gilf Kebir. Io sarei d'avviso che le arenarie nubiane 
si siano depositate sotto forma di sedimenti litoranei deltizi. 

I granelli di arenarie nubiane più profondi sono completamente 
arrotondati, ciò che prova che provengono da sabbie mo"bili deser­
tiche. Sandford suppone che lo strato inferiore sia formato da are­
narie paleozoiche, che effettivamente si ritrovano a O. del Gilf Kebir. 
La loro devastazione pot_rebbe poi ~ver fornito la materia per la for­
mazione delle arenarie nubiane. 
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TETTONICA J?EL GILF KEBIR. -:- Il breve tempo a mia disposizione 
non mi ha permesso di fare delle ricerche approfondite e <;lettagHate 
sulla struttura. del GiJf Kebir. Per quanto io l'abbia tra.versato ~ 
oriente ad occidente le mie osservazioni presentano delle .lacune. 
Pur tuttavia esse bastano a _darci,. a grandi linee, .1II1'.idea. generale 
della struttura e dell'aspetto dell'altipiano. 

Le arenarie nubiane presentano nei dintomi del Gilf. Kebir, 
come del resto altrove, un grande numero di fratture verticali in.cr~ 
ciate (fig. 4). Queste fratture lineari sono ben distinte, soprattutto sul 
versante occidentale, più elevato, dell'altipiano. 

Il Gilf domina ·la pianura desertica situata a 600 m. circa sul 
livello del mare come urià muraglia quasi a picco e s'innalza fino 
ad un'altezza di 1000-1050 m. Sembra che esso sia stato sollevato 
a tale altezza sÒtto la spinta di forze tettoniche. Sul declivio dell'alti ... 
piano la direzione delle fratture si può difficilmente determinare, 
sia a causa d:)lla sua grande altezza, sia per la massa enorme dei detriti 
deposti ai suoì piedi. · Ma tale studio può farsi assai più facilmente 
su alcune colline antistanti al Gilf, a occidente dell'altipiano e ché 
s'innalzano al disopra del deserto ad intervalli di ro-40 km. Su queste 
alture le linee di frattura sono ben visibili e possono essere facilmente 
misurate. Nella tabella qui sotto riprodotta sono segnati i risultati 
del mio rilevamento: 

I. 

II. 

III. 

IV. 

NW - SE 
Situazion~ 

geografica Dati I Numero delle 

I-
della bussola misu1e 

··-·-··- - - - -·-

20b 40~ 6 
'P = 23° 26' 

,o~ 56-• I 

). = 250 2f 
19!1 4511 

I I 

l ~ = 23• '( i 21h o:.i 

- I i .. _) .. = ~ .. 52' ..... 

I ~ = 23· 2r [I 
A= 240 49' 

~ = 23• 3{ 

A=24052' 

21h ~ 

1 
I ij 

2oh - 21h - 22h Nume~ 
rose 

misure 
di valore 
diverso 

)I -

Dati 
della bussola 

-

s 

l Numero 
delle 

misure 

-

I i 
I - i 

Nume· 
rose 

mism.e 
di valore 
diveuo 

NE - SW 

Dati I Numero 
delle 

della bussola misure 

15h 208 2 

14b 408 I 



LA MOll1'0I.OOIA MLL'lil.TIPiAMO Dl!L GITJI' K.EBU 

· Nel primo e nel terzo luogo dove ho compiuto le misure si trovano 
dtie si8temi di fratture perpendicolari l'una all'altra, orientale la prima 
da NO. a SE. e la seconda da NE. a SO., le quali segnano sulla roccia 
dei quadrilateri simili a quelli d'una scacchiera, distanti da uno a due 
metri e talvolta·ancora più accostati. Queste fratture perpendicolari si 
possono vedere segnate nei numeri r-3 dello . schizzo qui accluso. 

I dati del quarto punto presentano una certa differenza rispetto 
a quelli del primo e del terzo. In luogo delle fratture che vanno da 
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NE. a SO, se ne trovano altre che vanno da N. a S., mentre le fratture 
occidentali hanno una direzione quasi invariabile, con la sola diffe­
renza che qui questa direzione è meno rettilinea. Ciò dipende proba-. 
bilmente dal fatto che la collina sulla quale ho fatto i miei rilievi 
era già molto erosa in modo che le sue fratture avevano potuto allar­
garsi e quindi scostarsi un poco èalla loro direzione primitiva. In 
ogni modo è molto importante di sapere che queste divergenze 
si trovano sulla latitudine presso la quale il limite occidentale del­
l'altipiano.del Gilf passa dalla direzione di. N.-S. L'apparizione delle 
linee di frattura nel N. è un· riflesso di questo cambiamento di 
direzione. 

Ottenuti questi risultati ho cercato di applicarli all'altipiano 
del Gilf Kebir, procedendo nel modo seguente: ho segnato sullo schizzo 
con dei tratti di penna più grossi le parti di contorno dell'altipiano 
la cui direzione era del tutto identica a quella d'una delle linee di 
frattura già rilevate. Ho poi rappresentato con dei tratti più sottili 
quelle parti del contorno che la direzione nettamente marcata ci 
autorizza a considerare come linee di frattura, benchè tale direzione 
no:1 concordi con alcun'altra direzione tettonica già rilevata. Tutto 
questo ci fa supporre l'esistenza di un sistema di fratture aventi 
un'importanza secondaria da occidente a oriente e un'altro orientato 
da NO. a SE. 

Questo procedimento ha avuto buon risultato, come risulta dallo 
schizzo. Tuttavia è impossibile di rièondurre ad uIJ,a sola linea di 
frattura i contorni d~l Gilf Kebir e invece ciascuno dei suoi lati deve 
essere considerato come il risultato di direzioni tettoniche diverse, 
Ciò spiega bene la discontinuità del contorni dalla parte di NO. e di SE. 

Esattamente lungo il tropico, l'altipiano è tagliato nella parte 
mediana in due parti, Gìlf nord e Gilf sud, da una vallata che comincia 
a oriente a 845 nt. s. m., allo stesso livello del deserto, mentre a occi­
dente essa ha termine a 200 m. d'altezza. Un uadi lungo IO·khvnasce 
da questa vallata e conduce nella pianura benchè la sua profondità 
in rapporto alla sommità dell'altipiano sia uniforme in quasi tutta 
la sua lunghezza. Su due terzi del suo percorso la direzione dell'uadi 
tende in maniera pronunciata verso SO. in modo da costituire una 
linea tettonica distinta, continuazione' diretta della direzione 15 h. 
20 s. riscontrata nel primo punto. Li larghezza di questa sezione è 
in media di IO km. Essa è ricoperfa da collinette isolate che sono 
frammenti staccati nella massa dell'altipiano disposti come le quinte 
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di un teatro. Sul suo lato settentrionale la valle è più largamente 
aperta mentre sul versante meridionale s'innal.za come una massa 
nera e dirupata la parete del Gilf Kebir. Quest'ultima è smembrata 
da valli laterali che la traversano in gran numero. 

D'altronde io non sono del tutto sicuro che la estrema fascia del­
l'altipiano si trovi proprio là dove è stata rappresentata sullo schizzo; 
è possibile che il suo limite non sia altro che uno schermo dietro :al 
quale seguono forse, degli altri schermi, e in questo caso l'altipiano 
del,Gilf S. non costituirebbe che in una sua piccola porzione o forse 
nemmeno in questa un segmento dell'altipiano del tutto omogeneo. 
Questa supposizione s'appoggia sull'esistenza di numerose aperture 
di valli che si vedono nella parte SE. dell'altipiano. Ciò è avvalorato 
anche dal fatto che degli aviatori che hanno sorvolato l'altipiano 
vi hanno visto delle valli. Nel 1935 la spedizione di W. B. K. Shaw è 
penetrata in esse, ma non ha allegato delle carte al rapporto della 
spedizione, per cui non è possibile avere maggiori dati. 

L'ultima sezione della valle. volge bruscamente verso S.-SE. 
e annuncia la direzione ipotetica della frattura di cui ho già fatto 
cenno. Nel luogo dove si nota questo cambiamento di direzione è 
possibile osservare gran numero di segmenti dell'altipiano fessurati. 

Il Gilf N. è esso pure traversato nel senso N.-S. da valli 
tettoniche, o per meglio dire da fosse di sprofondamento, con 
la differenza che esse sono forse più dirupate che nella regione 
meridionale. Questa linea di frattura che tende verso N. costituisce 
egualmente l'orlo NE. dell'altipiano in modo analogo agli uidian 
che ne intagliano la parte di NO.: l'uadi Abd el Melik, l'uadi Talha 
e l'uadi Hamra, che sembrano seguirè la stessa linea tettonica. 

Anche lungo le linee di frattura si sono prodotte sovente delle 
dislocazioni. Forse è ad esse che bisogna attribuire l'inclinazione dell'al­
tipiano verso NE., per quanto gli strati non presenÙno in nessun luogo 
delle deviazioni dalla linea orizzontale che possano venire in qualche 
modo misurate. In ultima analisi si può dunque dire che gli strati 
di arenaria che formano il Gilf Kebir S\lbirono quasi ovunque delle 
fratture in forma di griglia e degli affondamenti lineari. A questi 
stessi fattori è dovuto l'emergere dell'altipiano stesso. 

A SO. del Gilf Kebir alcnni crateri trachitici si sono formati 
nell'epoca terziaria. Vi sono poi presso l'orlo orientale del Gilf 
Kebir (punti V-VI-VII dello schizzo) alcuni coni vulcanici, ben 
riconoscibili anche da lontano per la loro forma di cupola. 
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La loro presenza mostra che le fratture tettoniche hanno avuto 
una grande importanza nella formazione del Gilf Kebir. Hume mette 
l'epoca dei movimenti tettonici tra il p:lstoligocene e il prepliocene, 
ma per la massi~a parte nel miocene (1). 

MORFOLOGI.A.DELL'.ALTIPIANO. - Il rilievo primario così formato 
è stato modificato dagli agenti dell'e,rosione desertica. Tra questi 
un ruolo .preponderante deve essere attribuito al vento ed all'acqua. 
Queste due forze immense agiscono molto spesso collegate e la loro 
azione relativa non può venir che difficilmente separata. 

I) Azione del vento. - Le arenarie nubiane .sono ricoperte. 
d'uno strato siliceo desertico dello spessore di alcuni decimetri (Schutz­
rinde) .. Con l'aiuto dei granelli di sabbia che esso trasporta, il vento 
strofina e pulisce i ciottoli senza tuttavia poterli troppo alterare. 
Partendo da questo fatto Walther afferma che .la sabbia del desert_o 
libico non può provenire dal disgregamento delle arenarie nubiane 
e d'altronde le dune, che vengono da nord, superano su una larghezza 
di 600 km. circa la. copertura calcarea eocenica. finchè giungono 
nella zona delle arenarie. Questo è perfettamente vero. Ma il Walther 
spinge oltre le sue affermazioni. Considerando che le statue dei re 
scolpite nella arenaria di Nubia a Abu-Simbel e i templi di Karnak 
e di Lux.or non mostrano alcuna traccia di disgregazione dell'arenaria, 

· afferma che questa anche sulle superfici esposte agli agenti atmosfe­
rici non subisce che una disgregazione assai debole. Come prova 
di quanto afferma, egli cita il fatto che sulla riva destra del Nilo in 
Nubia, dov:e le arenarie coprono un territorio immenso, non si trova 
nessuna duna. È probabile che gli architet.ti dei faraoni abbiano 
scelto pe.r la loro costruzione una pietra specialmente dura e resi­
stente, che è ancora oggi intatta dopo 3200 anni, poichè le mie osser­
vazioni contradicono quelle di Walther: non soltanto nel Gilf Kebir, 
ma ovunque ·a SO. di Kharga nell'area delle arenarie nubiane del 
deserto libico, si può osservare che laddove le arenarie sono esposte 
liberamente agli elementi atmosferici offrono il più bell'esempio 
dell'azione del vento che distrugge e corrode le rocce. Sulle pendici 
dei testimoni d'erosione si distinguono molto nettamente i diversi. 
strati che compongono questa arenaria. Gli strati più resistenti s'innal-

(r) ·W. F. HuME, The Su,-face dislocations in Egypt and Sinai, their nature and 
significance. C. R Inte:rn. Geogr. Congress, Cambridg.e,. 1928. 
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zana di alcuni decimetri, per quanto non abbiano uno spessore che 
di alcuni centimetri (figg. 3,5). Queste pendici sono molto pericolose 
a superare poichè gli strati rilevati si staccano sotto il peso del corpo e 
sdrucciolano lungo il pendio, mentre quelli post· dove il·rilievo è più 
accentuato si rompono sotto l'azione del loro proprio peso e ricoprono 
d'uno spesso strato il piede delle· péndici. Ho visto diverse volte 
dei ditupi intagliati ad angolo retto incisi aiia loro base dal vento, 
in modo che gli strati superiori d'arenaria incornbevanp sugli altri. 
Presso l'orlo occidentale del Gilf Kèbìr. (lat ... N. = 23° 26'; long. E. 
= 25 ° 24') questo dirupo era cosi accentuato che i nostri letti da 
campo potevano esservi posti senza difficoltà al di sotto (fig. 6). Non 
tontano da questo punto (lat. N. = 23°34'; long. E.= 25° 7') ai piedi 
d'una collina il vento aveva inciso dei veri solchi nelle arenarie. La 
larghezza di queste scanalature era all'incirca di un metro e mezzo 
(fig. 7). In questo luogo l'arenariaconteneva dei ciottoli aventi la fonna 
di un uovo di piccione o di gallina, che costituivano ùna netta sporgenza 
sulla superficie della roccia. Per terra giacevano i ciottoli che diven­
tati liberi vi erano caduti. Nel paragrafo 'geologico di questo arti­
colo ho segnalato che delle pietrificazioni di piante e delle concre­
zioni di radici, un tempo incluse nell'arenaria denudata del mantello 
sedimentario, formano ora delle grandi masse poste all'aria aperta. 
Isolate dalla roccia esse finiscono per andare in disfacimento. Io 
posseggo nella mia colleziòne un campione che offre un bell'esempio 
della liberazione di un· ciottolo dalla roccia arenaria che lo contor­
na va. Nel corso dell'erosione gli strati d'arenaria i cui granelli sono 
di maggior dimensione e quindi più resistenti, proteggono egualmente 
gli strati sottostanti e producono cosi delle protuberanze a forma di 
fungo, in modo da rendere ineguale le superficie. In alcuni luoghi 
questo fenomeno si ripete su grande scala e, viste di lontano; queste 
roccie dalle forme bizzarre, che si disegnano sull'orizzonte davanti 
alle carovane, danno l'illusione d'un'oasi. 

Le dune nort mancano del testo nelle arenarie nubiane del deserto 
libico. La duna si trova ai piedi di quasi tutte ·le formazioni arenacee 
sotto forma di coda (fig. 8), per non dire delle lùnghe e numerose 
catene che solcano fa zona del1e arenarie. Qtìesti fatti provano a 
sufficienza, contrariamente alle asserzioni del Walthet, il processo 
d'erosione che subiscono i materiali dell'arenaria nubiana sotto l'azione 
del vento .. I granelli di sabbia che. provengono dalla disgregazione 
di queste arenarie si mescolano ai loro congeneri discesi dal. lontano 
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FJ~. I, - LA PARTE PI Ù :'111.::RlDIONALE DELL'ALT! · 
ruxo DEL Gru~ Kr-:BtR. - Risulta evidente 
l'orlo deJl'aJtipiano orizzontale con la copertura 
più resistente, silificata. Al di sotto il pendio t 
rncno ripido1 con grande abbondanza di detriti. 

( Fot. Casparius) 

f'ig, 2. - C ONCREZIONI Dl R .\DICI DI P I ANTE FOS­
S 11.[, - La posizione ve r ticale prova che esse 
si trovano ucl loro po!--to originario. 

(Fot. K riddr) 

tig. 3. -- FALSE STA LA11TCI . - Le s talattiti si vedono a destra ed a si11 i5tra della tes ta del rnartello 
nei luoghi indicati dalle frecce. Al di sotto si trova uno ~trato fortemente demolito dall'erosione 
eolica. In basso e sul dava1tli c:urriuli di sabbie mobili. 



IF·,t. Caspari11s) 

fjg, 4. - TESTL\IONIO A OVEST DEL G1LF. KEBIR. -

Il testimoni,> è quello stesso che è indicato sulla 
cartina con JV. Nella parte superiore della col· 
lina, maggiormente rlirupata, sono ben visibili 
le linee di frattura, fra loro perpendicolari. Ci si 
può formare un'iciea dell'entità dei detriti che 
si raccolgono in basso confrontandoli con le 
automobili che sono al loro fianco. ' 

( Fol. Caspari,«s) 

Fig. 6. - PARETF. ,\ STIUPIO)IDO NELL,\ )I UR,~GLIA 

DF-LLR ARENARIE NTIJUN E, PRODOTTA JJALL RRO­

SIONR ROLICA. - Sul fond() una roccfa già ooin-
plelamente demolita. · 

(ìig . .), - EROSIONE F.OLIC,\ SU U!\.\ Mt:R.\GUA DI 

ARENARIE NUBIANE, 

( Fol. COJ~ri.s, 

flg. 7 . - CNA VAL[,E SC.\VATA Il.\!. \" F.?ot'rO TR .\ OCE. 

·fESTDWXI o' ARENARI.\ Nl :DIA~.,. - Questo luo~ 
t'· indicato nella cartina con II. Seguendo le Cralture 
tettoniche il vento di Nord aveva scalfito dei solchi 
nell'altipiano d'arenarie, approfondendo sempre più. 
i solchi a spese dei t t'.'s ti rnoni. A N . dove maggiore 
è la sua veemenza e dove è obbligato a rami6c.ani, 
si è formato un solco laterale, profondo t m., largo 
r, .5 m., ,dove ahbiamo posto il nostro letto. 



( Fot. lù ldtlr) 

F fr:: . ,'\ . - Dt'N .\ A F OR)IA DI CODA FOR :'\IATA S I ~0TTOVEN1'0 0
1
\;N TE~1·n 10:s1 0 ALL

1
E"STRE)I JT \ N. E. OC \. 

~ G11.F 1< F"DIR. - Essa ('. lunga circa 7 km , P. l'altezza in vicinanza deJ monte è di c irca roo rn., per 
diminuire poi gradatamente . A s inis tra in fondo s i V<'de la linea ininterottrt d ell' altipiano. t\ dest ra 
e ph'1 avanti u n testi monio. 

(Fot. K dad,-J 

[.'ig, () , - T ESTI,\J ONIO DI FOR.\IA CONICA N E L LATO ORIENTAL E OF.LL' ALTI P l:\N' O DEL GI LF l<ED1R. 



( Fot, Caspartus) 

}' ig. IO. - }:L\CU;Q l)QVt..;TO A L L
1
EH0S10NE SULLA 

SOM:\tlT..\ D~LL' ALTI PIASO, 

Fig. 

,.._ .. ,,.,_ 

I I. - Snocco 0
1

L'N l'ICCl'lLO UADI e. suo CONO­
JJI CADUTA PR ESSO L'ORLO OCCIDENTALR DEL GILF 
T{ EOJR . - Il cono ci permette di ricostrui re il, 
lav0 r:, d e lle acque. 

~~ 
e ~ 

(Fol. Al»uisy;-

Fig. I :?. - SGUARDO o'ASSittME SULL
1
UADI HAMRA.. - La veduta mostra assai bene i} carattere dell'alti­

piano e della valle. In fondo sl intravedono la sabbie mobili, 
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nord e divengono parte costituente della sabbia mobile desertica. 
Lo strato siliceo, resistente all'azione del vento, protegge le arenarie 
del Gilf Kebir contro l'erosione ed è innanzitutto a questo stratò 
siliceo che il Gilf Kebir dève il suo carattere di altipiano. · 

Abbiamo visto già che le ar~narie s'erano frammentate in seguito 
ad abbassamenti lineari. Di consègtienza queste arenarie sono apparse 
alla superficie e talora sono sta:te anche ridotte in polvère sotto la 
pressione delle forze tettoniche .. L'arenaria si trova da allora libera­
mente esposta all'azione del vento. Quest'ultimo trascina dapprima 
i materiali disgregati dalla frattura; p0i comincia ad approfondire. 
Se, nel corso della sua azione, esso trova uno strato più friabile, vi 
insiste e l'incide· sui due lati della frattura; ne risulta che gli strati 
superiori, perdendo il loro sostegno, presto ci tardi s'affondano e 
che cosi l'incisione s'allarga sempre più. Approfondimento ed allarga­
mento si fanno parallelamente e senza interruzione. Il solco diventa 
un fossato; il fossato s'allarga e s'approfondisce una valle. A questa 
azione partecipano tutti i venti da qualsiasi direzione essi provengono. 
L'azione maggiore l'ha tuttavia di gran lungi il vento di nord. In 
seguito al progresso dell'erosione il solco diventa sempre più indi­
pendente dalla direzione delle linee di frattura. 

Ben presto i solchi si toccano e da allora le valli si orientano, nella 
maggior parte d.eì casi, nel senso nord-sud. Questo fenomeno si osserva 
molto bene nel punto n ° I, dove io ho potuto riscontrare che la dire­
zione del pendio è 22 ° 30'. Si vede quindi che essa è indipendente 
dalle lineé tettoniche, ma perpendicolare a queste; linee e paralleia 
alla direzione del vento. Un'eccezione a qùesta regola· si pr~senta 
nella grande valle trasversale del Gìlf. In q~esto · caso la linea di frat­
tura è cosi nettamente segnata e il solco d'affondamento così profondò 
che il vento si trova distolto dalla sua direzione. Soffiando così paral­
lelamente al senso tettonico, il vento sviluppa le piccole valli, 'cioè 
l'insieme della grande valle nello stesso senso. Ne risulta che l'alti­
piano si frammenta in: montagne testimonio, separate da numerose 
valli incise dal vento. 

Su ciascun segmento dell'altipiano, considerato separatamente, 
si può osservare in piccolo ciò che il Gilf Kebir irttiero mostra su più 
grande scala (fig. r, 8). Lo strato siliceo che lo protegge permette al te­
stimonio di conservare la sua forma tabulare, almeno durante un certo 
tempo. Ma . il vento che ne raschia. continuamente le pareti causa 
lo scavo di nuovi frammenti dell'orlo. In seguito la superficie del manto 



LA MORFOLOGIA. DEI,L'ALTIPI,~NO DEL GII,F ~E~IR 

sedimentario siliceo che protegge gli strati sottogia:centi s'assotti­
glia sempre più. I ciottoli, si raggruppa.no ai pfodi della montagna in 
un deposito di. forma conica. La granciezza del' materiale di frana 
varia molto, da grandezze simili a quelle di un pugno a massi di due 
o tre metri. Dato che questo materiale è del tutto incoerente la pen­
denza è massima. Io ho trovato un'inclinazione sempre' superiore 
a 33 °, ma più sovente da 33 ° 5' fino a 37°, e una volta l'angolo ha rag­
giunto anche 42°. È un pendio tipico coperto di ciottoli che franano 
facilmente sotto il piede e che quindi tendono a discendere verso 
il b;i.sso. Essi sono talmente mobili che una sola pietra caduta dall'alto 
basta per mettere in movimento tutto il pendio. Al di sopra di questo 
pendio s'innalza bruscamente. la roccia nuda con una scarpata a 
picco. Il suo angolo misura raramente meno di 90°. Talora essa pre­
senta anche degli strapiombi. Quest'orlo superiore a picco è una pen­
dice in via di disgregamento la cui altezza è proporzionalmente inversa 
alla sua età ed alla rapidità del disgregamento .. Tanto maggiore è 
la massa di ciottoli ammucchiati ai piedi della montagna, tanto minore 
è l'altezza della nuda roccia. La linea del pendio detritico si rompe 
alla base e, con un nuovo pendio più dolce (con un angolo di 5°), 
si perde nel livello del serrira o dell'hammada (r). Il pendio dei testi­
moni è egualmente rotto due volte, finchè l' erosionè sia giunta al 
punto che gli ultimi resti del mantello siliceo scompaiono egualmente, 
In questo momento la collina perde il suo carattere d'altipiano. Le 
pendici detritiche si ricongiungono allora da ogni parte e danno alla 
collina una forma. çonica. che essa conserva definitivamente fino 
alla sua completa. disparizione. Queste montagne di forma conica 
di diversi altezza sono molto caratteristiche della zona arenacea 
del deserto, dove il loro rilievo si disegna da lontano sull'oriz­
zonte (fìg.9). 

La più importante azione del vento consiste dunque nel fatto 
che esso intaglia l'altipiano in segmenti seguendo esattamente le 
f~atture. Questa dislocazione in monti testimoni è particolarmente 
netta alla superficie dell'orlo orientale del Gilf Kebir · e nella valle 
che traversa l'altipiano da oriente ad occidente. In cima all'altipiano 
si osservano pure degli altri fenomeni d'erosione eolica.. 

(r) Gli arabi chiamano serrira un deserto la cui sup:rfi~ie è ricoperta da sabbia 
rada e ciottolosa, sulla quale si può fare un comodo pernottamento (letto-serrira). 

: L' hammada è al contrario un deserto eoperto di grandi ciottoli, dove la viab1lita 
è difficile. 
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In alcuni luogh(si nota su un tratto_ di alcune centinaia ·di metri 
quadrati l'esistenza di piccoli bacini interamente chiusi. Ne ho visti 
di simili nei dintorni dell'uadi Abel el-Melik sull'altipiano, come pure 
nella sezione NE. ·del Gilf. Sono tutti bacini tipici dovuti ad erosione 
(fig: 10). Non ho potuto tuttavia determinate la causa di questo feno­
meno e scoprire come il vento poteva dall'alto demolire le arena.rie. 
Forse in questi punti il mantello siliceo era poco coerente o faceva del 
tutto difetto. 

Accanto ali' erosione occorre attribuire un'importanza essen­
ziale al lavoro costruttivo del vento nella trasformazione della super­
ficie del Gilf Kebir. Ovunque in questa regione si ritrovano dune dalle 
fonne più varie. Nella grande valle NS. dovuta alla frattura ed al­
l'azione del vento si vedono pure delle dune longitudinali e tipiche 
penetrare nella direzione NS., provenienti dal deserto libico e dirette 
verso S. sotto la spinta del vento del N., dominante in questa zona. 
A Est purè esse sono immedlatamente contigue all'orlo del Gilf e 
sono arrestate a N. da delle collinette che percorrono il Gilf. 

Le formazioni di sabbia mobile più caratteristiche del mare 
di sabbia circostante sono le dune longitudinali da me chiamate 
dune libiche. Esse s'allungano parallelamente nella direzione del 
vento dominante da Nord a Sud. Nel loro sviluppo regolare esse hanno 
la forma di un tetto e raggiungono la loro maggiore altezza nei due 
terzi della loro lunghezza presa da N. a S. (r). 

Nella grande valle, diretta da N. a S., che divide la parte setten­
trionale del Gilf Kebir in zona occidentale ed orientale e nella quale 
s'allungano le dune del mare di sabbia libico, noi non troviamo dune 
longitudinali, ma invece delle dune e delle barcane corte e traversali, 
dirette verso S. 

I testimoni arrestano una parte della sabbia trasportata dal 
vento sull'altipiano: sul versante sopravento s'acc_umulano delle dune 
aventi forma di mezzaluna e sul versante sottovento delle dune lon­
gitudinali orientate nella direzione del vento. Quest'ultima forma di 
dune è·quella che si osserva più frequentemente nella valle trasversale 
del Gilf. Ma qui la loro direzione non è que'llà di N. S., ma, conferme­
mente alla direzione della valle, quella di NO. SO., perchè questa valle 

(r) Per la loro descrizione dettagliata, si veda: L. DI CAPORIACCo, Osservazioni 
sul Deserto Libico. L'Universo, XV, 1934, 9; L. KADAR, Study o/ the Sand Sea in the 
Libyan Desert. Geogr. Joumal, LXXXIII, 1934, · 470; U. MoNTERIN, Sulla trans/or· 
mazione _delle dttne trasversali in _longitudinali· nel Sahara Libico. Atti della Real;i 
Accademia delle Scienze di Torino, voi. 70, 1934-35. 



LA MORFOLOGIA DELL'ALTIPIANO DEL GILF KEDIR 

tettonica modifica localmente la direzione del vento. Lo stesso avviene 
più in alto sull'altipiano nel segmento NE. del Gilf. Nei dintorni 
dell'uadi Abd el Melik non esistono dqne sull'altipiano, ma al con­
trario dall'orlo discendono numerose dune. La sommità del Gilf Sud 
non essendo stata raggiunta finora da nessuno, non vi è la possibi­
lità di dare notizie in proposito. Oltre alle barcane e alle dune a forma 
di coda nelle valli del Gilf si ritrovano qua .e là delle dune libiche 
longitudinali, ma esse hanno sempre un'importanza secondaria. 

2) Azione dell'acqua. - Dopo aver parlato dell'azione distrut­
tiva e del lavoro costruttivo del vento, vediamo ora l'altro grande 
agente erosivo: l'acqua. 

Nel percorrere qualsiasi regione del Gilf Kebir, si ritrovano 
molto di frequente de: punti. dove appare evidente l'azione dell'acqua 
che scende dalle montagne. Presso l'orlo orientale del Gilf le traccie 
dell'erosione causate dalle acque di pioggia, cadute forse molti anni 
fa, erano talmente visibili da venir riconosciute perfino dal nostro 
autista arabo (fi.g. rr). Si tratta di canaletti privi d'acqua, larghi da al­
cuni centimetri a qualche decimetro, profondi da uno a due cm., nei 
quali scorrono le acque di pioggia verso i.bacini scavati dal vento. Si for­
mano allora in questi punti dei piccoli laghi periodici che ben presto si 
prosciugano. Nel fondo rimangono delle alluvioni (takir) formate 
da sabbia e da fango. Per azione dell'umidità vi cresce un po' di 
vegetazione, ma questa scompare quando manca l'acqua. Noi abbiamo 
trovato un'oasi morta di questo tipo alla latitudine di 23 ° 37' e alla 
longitudine di 25 ° 44' E. Questa oasi morta misura all'incirca una 
lunghezza di m. 600 e una larghezza di m. roo; essa è coperta da arbusti 
alti quanto una spalla, disseccati sul po~to assieme ai loro frutti. 
Abbiamo ritrovato pure oasi morte, ma meno grandi, alla latitudine 
di 23° 32' e alla long tujine di 25 ° 44'. Queste oasi occupavano 
il fondo di valli longitudinali o meglio il fondo di una medesima valle 
divisa da una linea spartiacque, se mi è concesso di servirmi di 
questo termine, dato che si tratta di una località poco elevata 
rispetto al fondo della valle, con pendio ineguale, scavata dall'ero­
sione eolica. È relativamente raro che le acque che scolano verso 
direzioni diverse si riuniscano poi nel fondo delle valli. Più spesso 
esse non giungono fino a quel punto, ma si perdono al loro arrivo 
nella valle, disperdendosi su larga superficie. Per questo non vi è la 
possibilità che si formi terreno takir. Ciò avviene nelle valli di grandi 
dimensioni e specilmente presso gli orli dell'altipiano del Gilf. 
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Le acque che scolano senza disperdersi si riuniscono sm fondo 
delle valli e vi formano degli uidian. Qu~ti uidian, profondi da alcuni 
d~cimetri a un metro, sono ovunque molto diffusi nel Gilf. Son· essi 
che forniscono le vie più comode per la discesa in quanto la roccia,, 
quando emerge dall'acqua, fa sempre parte del suolo e inoltre il letto 
dell'uadi è ricoperto da un tenue strato di sabbia molle. Non vi si 
notano quelle pietre in posizione instabile, quei blocchi rocciosi che 
rendono la discesa così penosa in altre zone, li: attraverso rapide e 
cateratte alte da due a tre metri che l'acqua torrenziale di questi 
uidian si precipita verso il basso, sminuzzando e rompendo i mate­
riali trascinati. Il compito dell'acqua è facile, poichè le arenarie nubiane 
alterate dal vento sono molto friabili. Giunte in basso esse sono ridotte 
a un fango molto fine che l'acqua deposita sotto forma di cono di 
deiezione molto espanso. Dato che molti piccoli uidian di questo 
tipo scendono dall'alto in tutte le direzioni, i loro coni di deiezione 
si riuniscono e cingono i monti testimoni d'una cintura circolare. 
Questo terreno conico ha un pendio di appena 5 ° e si raccorda dolce­
mente alla serrira. In alcune zone gli uidicm stessi, urtandosi 
nei loro propri coni di deiezione, li hanno scalfiti. In questo caso 
il cono, in luogo d'aumentare, sembra piuttosto disgregarsi. La causa 
di questo può essere dovuta al fatto che la base dell'erosione, cioè 
il fondo della valle, oppure nel caso degli uidian posti presso l'orlo, 
il livello del deserto si sarebbe abbassato, oppure che una più grande 
abbondanza d'acqua avrebbe permesso all'uadi di trasportare più 
lontano i suoi detriti e di accumularli in un cono più esteso ma più 
piatto. Questo problèma esigerebbe uno studio approfondito. Le 
nostre conoscenze attuali non ci permettono di formulare nessuna 
conclusione definì ti va. 

Ciò che noi abbiamo detto fino a questo punto sulla formazione 
del pendio del Gilf Kebir può venir riassuntò così: si deve all'azione 
dell'erosione eolica la forma a scarpata delle rocce d'arenaria che 
formano l'orlo dell'altipiano in quanto· essa produce la demolizione 
degli strati demoliti. È essa che dà vita ai coni di deiezione composti 
di blocchi staccati e la cui inclinazione, molto forte, misura da 33 ° 
5' a 45°. Da parte sua l'azione periodica dell'erosione dovuta alle 
acque dà vita agli uidian che scendono dalla montagna verso i coni 
di deiezione depressi (S 0 ) posti ai piedi del rilievo. 

È dunque sul.la superficie formata dall'erosione aerea che· comincia 
a farsi sentire l'azione dell'erosione delle .acque. I piccoli uidian 
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scorrono dall'alt~ dei testimdni si riuniscono nella valle· dove il 
pendio prodotto dal vento dirige il loro corso. In vicinanza dell'orlo 
dell'altipiano si trovano numerÒse valli che scendono verso la pianura. 
L'acqua che scorre in queste valli si precipita con grande velocità 
dall'alto dell'orlo elevato m. 400. Essa acquista una potenza mecca­
nica straordinaria, distacca dei blocchi enormi e li trasporta verso 
valle. L'acqua scava cosi una :valle profonda (cafion) che nel corso 
della sua azione erosiva indietreggia con rapidità nell'altipiano e 
raccoglie l'acqua di nuovi piccoli uidian. Questo processo d'arre­
tramento ed approfondimento è naturalmente discontinuo, ma ogni 
pioggia di temporale accresce la rete di concentramento dell'uadi. 
Sull'orlo occidentale del Gilf, nel punto deve sbocca la grande valle 
trasversale, esistono alcuni di questi uidian (cafions) profondamente 
incisi, ma il loro numero è sconosciuto. Essi contengono su una lar­
ghezza di ro km. una quantità enorme di detriti con un pendio esso 
pure di 5°. Ai piedi dell'altipiano si trovano pure degli immensi 
blocchi erratici di . forma tabulare. Mano mano che ci si allontana 
dall'altipiano la grossezza dei detriti diminuisce in proporzione con 
l'indebolimento dell'energia meccanica dell'acqua. Sarebbe errato 
credere che i ciottoli detritici siano altrettanto arrotondati che i mate­
riali detritici dei fiumi. Essi hanno fatto una strada troppo corta P 

in un tempo troppo breve per essere puliti e plasmati dall'acqua nel 
corso C:ci trasporto. Si tratta invece di pietre altrettanto angolose 
che tutti gli altri ciottoli del deserto. Esse rendono il cammino molto 
difficile; coll'automobile sarebbe forse impossibile avvicinarsi all'alti­
piano in altro modo che seguendo il letto dell'uadi, che diventa sempre 
meno profondo, solcato dal cono di deiezione. Nel letto dell'uadi 
si può continuare il cammino con una facilità relativa fino al livello 

l delle valli superiori. 
Il tipo più evoluto di uadi di questa forma è l' Abd el-Melik che 

supera i roo km. di lunghezza e s'allunga da S. a N. nella sezione del 
Gilf Kebir. L'uadi Talh e l'uadi ·Hamra sono molto meno grandi, 
ma la loro struttura non differisce molto dal precedente. Il primo 
sbocca nell'uadi Abd el-Melik, mentre l'altro lascia il Gilf verso E. 
La sorgente di quest'ultimo si trova vicino alla sorgente della parte 
orientale dell'uadi Abd el-Melik, Si chiama cosi perchè il suo letto è 
riempito da dune di sabbia mobile (Fig. rz). Naturalmente la pendenza 
· dell'uadi Abd el-Melik non può essere che molto debole data la così 
grande lunghezza, mentre invece la sua profondità e la sua larghezza 
sono considerevoli. 
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Esistono poi numerosi piccoli uidian secondari. Ho avuto occa­
sione di osservare dall'alto dell'altipiano un uadi di questo genere, 
che presso la sua origine si apriva davanti a me con profondità verti­
ginosa tra muraglie a picco. Era impossibile di scendervi da qualsiasi 
parte trattandosi d'un vero canon. 

Sul fondo di ciascuno dei tre grandi uidian si vede un po' di vegeta­
zione e qualche acacia Talha. La medesima vegetazione si ritrova sul­
l'orlo occidentale dell'altipiano, allo sbocco di ogni uidian (latitudine 22° 
56', longitudine 25° 12'; lat. 24° 7', long. 25° 41"). La sua presenza 
sembra dimostrare che nell'epoca delle grandi pioggie una parte dell'ac­
qua s'infiltra attraverso le fessure dell'arenaria; ivi essa s'accumula 
e ritorna lentamente alla superficie lungo gli uidian. Quest'acqua 
che filtra basta a far vivere la vegetazione durante alcuni anni. 
Senza dubbio nell'età fluviale la formazione degli uidian era più 
rapida che nel presente ed è molto probabile che l'origine dei grandi 
uidian risalga a quell'epoca. Allora il clima era anche per la vita 
umana assai più favorevole. Ciò è documentato dalle pitture rupestri 
che sono state trovate nelle valli del Giif che sboccano ad occidente 
ed a oriente. Le stesse pitture si trovano, come è noto, anche nei 
dintorni del Gilf Kebir. Tutte le pitture rappresentano dei bovini 
domestici e dei pastori. Se noi vogliamo da questo dedurre il clima 
d'allora bisogna che nell'età fluviale la pioggia più abbondante abbia· 
creato un clima di steppa e che la steppa coprisse con uno strato 
erboso le arenarie nubiane oggi del tutto nude. Io ritengo che si possa 
comparare il clima d'un tempo dei dintorni del Gilf Kebir al clima 
della steppa cirenaica o a quello del Turchestan occidentale. 
Quando la coltre glaciale copriva gran parte d'Europa, il Gilf si tro­
vava nel clima mediterraneo, al di sopra del quale vi è d'estate alta 
pressione atmosferica e siccità, inentré i venti <il O. portano l'inverno 
dal lato dell'Oceano delle precipitazioni. Si trattava dunque nel 
passato di pioggie invernali, mentre ora le precipitazioni hanno carat­
tere tropicale. La pioggia dell'età pluviale era causata dall'altezza 
relativa di m. 400 alla quale è dovuta ancor oggi la pioggia del Gilf Ke­
bir. Il più basso deserto dei dintorni era dunque nell'età pluviale assai 
più arido dell'altipiano. A quest'epoca l'erosione delle acque era 
dunque più considerevole sia in senso assoluto, sia in rapporto alla 
erosione eolica. Qua e là si formavano probabilmente dei laghi senza 
scolo, come sono attualmente il lago Ciad, il mare d' Aral e il lago 
del Fayum, oppure i laghi salati di Cufra, perchè la superficie 
delle acque doveva essere più alta. Il .nostro compagno di viaggio 
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dott. R. BERMANN (A. Hollriegel) ha creduto di scoprire le terrazze 
costiere di un lago simile presso l'orlo occidentale del Gilf Kebir, 
dove P. A. Clayton ha trovato dei disegni preistorici. Sei mesi dopo 
questa supposizione è fortemente avvalorata dalla scoperta della 
spedizione Frobenius-Almasy, che ha trovato in una grotta non 
lontano delle cosidette terrazze delle pitture che rappresentano 
degli uomini che nuotano. 

Conoscendo la natura e il regime dei fiumi nei terreni steppici 
prossimi al deserto, si può supporre_che anche dei ruscelli e dei fiumi 
ad acqua costante ma di un regime diverso a quello dei fiumi avessero 
la loro origine nel Gilf. Questi fiumi non potevano venir ingros.5ati 
nelle pianure. da affluenti ma la loro quantità d'acqua diminuiva 
al contrario sempre più ed infine scompariva completamente o alimen­
tava un lago senza scolo. È dunque un errore supporre che l'uadi 
Abd el-Melik fosse la valle di un fiume enorme, simile al Nilo, come ha 
affermato Frobenius, affermazione che è basata sull'ignoranza della 
forza dei fattori che devastano il deserto. Ancora più ardita è l'idea 
di segnare il fiume sulle carte fino al Cairo su basi storico-culturali 
e di consederarlo il fiume primario al quale si devono i fiordi del Nilo. 
Quest'ipotesi non ha alcuna base geomorfologica e dal punto di vista 
climatico-storico non può essere sostenuta. 

Bisogna dire che degli uidian si formano anche nel deserto. 
Per spiegare ciò non occorre supporre l'esistenza di grandi sistemi 
fluviali. Mentre altri fatti provano che una grande erosione fluviale 
operava un tempo nel Gilf Kebir, ci basta sapere che le rare pioggie 
del clima odierno sviluppano l'eredità del passato. L'incisione delle 
valli non è cessata ma si continua anche ai giorni nostri. 

Sembra certo che l'uadi Abd el-Melik è la più lunga valle del Gilf 
Kebir. Nella parte SE. dell'aÌtipiano si vede pure, nella carta del 
Principe Kemal el-Din, numerose aperture di valli che lascerebbero 
indovinare un'uadi più lungo, mentre che nelle parti di SO. e di NE. 
gli uidian di grande estensione mancano; non se ne conoscono infatti 
che di piccoli. 

Nella dislocazione del Gilf Kebir l'erosione delle acque, come 
abbiamo visto, ha un'importanza essenziale. Ma la sua azione è inter­
mittente. Dopo un periodo di attività relativamente breve, essa 
s'arresta. Durante questo periodo di riposo il vento agisce sugli uidian; 
riempie il loro fondo di sabbia mobile e può anche talora operare 
lo scavo delle loro rive e sbarrare le valli. Tutto ciò non modifica 
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che in via transitoria l'aspetto di un uadi. La pioggia successiva 
trascina via tutti questi detriti e spazza il terreno. 

In rapporto con l'erosione delle acque occorre ricordare anche 
il fenomeno carsico che si riscontra qua e là nelle arenarie. Ho già 
ricordato le false stalattiti. Qui voglio ancora aggiungere la fonna­
zione di alcm:_ie grotte. In qualche luogo l'arenaria che forma l'alti­
piano contiene del c!lcare, che viene disciolto dalla pioggia periodica 
che s'infiltra nel suolo. La pioggia causa in certe condizioni geòlo­
gico-tettoniche dei fenomeni che ricordano la carsificazione. Cosi 
per esempio la grotta dell'uadi Sora situata nella parte occidentale 
dell'altipiano scoperta dalla spedizione Frobenius-Almasy (autunno 
r933) le cui pareti sono ornate da pitture preistoriche. Il suo strato 
sottostante è, secondo la descrizione dì Almasy, uno strato d'are­
naria più dura e impermeabile. L'acqua che scola dalla arenaria pro-

. duce dopo la dissoluzione del cemento calcareo i granelli dell'arena.:. 
ria. È in questo modo che essa ha scavato la grotta. Questo fenomeno 
è piccolo, ma interessante e degno di essere ricordato in quanto la 
grotta è servita da ricovero umano, o forse éome grotta - sorgente 
di un tempio. 

Per riassumere si può dire che il Gilf Kebir è un altipiano di età 
senoniana (cretacea), formato da strati orizzontali d'arenaria nubiana~ 
Esso deve il suo caràttere d'altipiano al mantello sedimentario siliceo 
che protegge le arenarie dall'erosione. Esso ha la forma d'un quadri .. 
latero irregolare che s'allunga da' NO. a SE. Nella parte meridionale 
ed occidentale esso raggiunge un'altez?..a di 1085 e di 1050 m., ma ad 

' oriente soltanto 800 m. L'arenaria è stata compressa da fratture 
incrociate· per cui s'è trovata esposta agli attacchi dell'erosione 
eolica e normale. Agendo sulle valli e sugli uidian cosi scavati il vento 
e l'acqua hanno smembrato l'orlo dell'altipiano e l'altipiano stesso 
suddividendolo in montagne testimonio. Di conseguenza l'altipiano, 
in tutta la sua estensione, ha l'aspetto di un penepiano, che appare 
ancora più accidentato a causa delle sabbie mobili. 

(Trad. dal francese di E. Migliorini). 


